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LIBRO QUARTO 



LA RIVOLUZIONE. 



• Ma Mal sono passi furiosi, 
lo temo che si spelli ». 
Iddio non paga il sabbilo. 

Gorre». 



*1 orto Romana Voi. li. 
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PREFAZIONE ALLA SECONDA EDIZIONE 



I cambiamenti, che l’autore ha stimato opportuno di fare 
nel secondo e nel terzo volume di quest’opera, furono tolti 
per la maggior parte dai frammenti di Licinio ultimamente 
scoperti, che esso in grazia della squisita gentilezza dell’e- 
ditore Sig. Carlo Pertz ha potuto ispezionare ancor prima 
della loro pubblicazione nelle prove di torchio, e che val- 
sero a portare parecchi ed importanti completamenti nelle 
lacune dell’ epoca che corre dalla battaglia presso Pidna 
alla sollevazione di Lepido, pure aggiungendovi qualche 
novello enigma. 

Breslavia, in maggio 1857. 
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CAPITOLO PRIMO 



Le PROVINCIE VASSALLE SINO ALL’EPOCA DEI GRACCHI. 



Colla distruzione del regno macedonico il supremo dominio di 
Roma, divenuto un latto, non solo si consolidò dalle Colonne d’Èr- 
cole sino alle foci del Nilo e dell’Orontc, ma gravitava, quasi l’ul- 
tima parola del fato, con tutto il peso dell’incvitabiliti sui popoli, 
e sembrava lasciar loro soltanto la scelta tra una disperata resi- 
stenza od un disperato .martirio. Se la storia in suo diritto non 
potesse reclamare dal serio lettore di venire accompagnata ne’suoi 
felici giorni e nei tristi attraverso le rose e attraverso le spine , 
lo storiografo si sentirebbe tentato di sottrarsi al doloroso cómpito 
di seguire ne’ suoi multiplici ma monotoni svolgimenti questa 
lotta d’una assoluta superiorità di forze colla compassionevole im- 
potenza tanto nelle provincie spagnuole, già incorporate collo Stato 
romano, quanto nei paesi africani, ellenici, asiatici dominati an- 
cora secondo il diritto di clientela. Per quanto insignificanti e su- 
bordinate possano apparire codeste singole lotte, pure alla loro 
totalità si congiunge una importanza storica profonda : e soprat- 
tuto la conoscenza del contraccolpo, che dalle provincie venne a 
ferire la capitale, chiarisce e rende intelligibili le condizioni itali- 
che dell’epoca presente. 

Oltre ai territorii considerati secondo l’ordine naturale come sp»«ni. 
paesi collaterali d’ Italia , dove al postutto nemmeno gli indigeni 



■Dlgitized by Google 




6 4.1BR0 QUARTO, CAPITOLO t. 

erano stati completamente sottomessi, e dove Liguri, Sardi e Còrsi 
somministravano continue occasioni di • trionfi da villaggio >, ciò 
die non ridondava per vero ad onore di Roma, esisteva un solo 
formale dominio'di Roma al principio di quest’epoca soltanto nelle 
due provincie spagnuole che comprendevano la maggior parte orien- 
tale e meridionale della penisola pireneica. Abbiamo già tentato 
(Voi. I. P. II. p. 191) di descrivere le condizioni della penisola: 
vi si trovavano mescolali Iberi, Celti, Fenicii, Elleni, Romani ; al 
tempo stesso e sotto molti rapporti attraversandosi vi esistevano 
le più svariate sorte e i più differenti gradi di civilizzazione, la 
coltura iberica antica a canto ad un compiuto barbarismo, la ci- 
viltà delle città mercantili fenicie e greche a canto all’incipiente 
latinizzazione promossa particolarmente dai moltissimi Italici oc- 
cupati nelle miniere d’ argento e dal forte presidio permanente. 
Meritano di essere accennate sotto questo rapporto Italica , co- 
mune romano (presso Sevilla) e la colonia latina di Carleia (sulla 
baia di Gibilterra), che con Agrigeulum (Voi. 1. P. II. pag. 140) 
fu il primo comune urbano trasmarino di lingua Ialina e di costi- 
tuzione italica. Italica fu fondata da Scipione il maggiore pe’suoi 
veterani , che desideravano di rimanere nella penisola, ancor prima 
sue di lasciare la Spagna (548), ma verosimilmente come uya bor- 
gata (*) e non come un comune cittadino. La fondazione di Car- 
I7i teia avvenne nel 583 e fu occasionata dal ragguardevole numero 
di figli nati nel campo da soldati romani e da schiave spagnuole, 
i quali crescevano per diritto schiavi ma in fatto Italici liberi , e 
tali in quest’ epoca furono uIRcialmente dichiarati e costituiti in 
una colonia latina unitamente agli antichi abitanti di Cartcia. Le 
provincie spagnuole godevano i vantaggi di una pace quasi im- 
perturbata pressoché da treni’ anni dopo 1’ ordinamento della pro- 
179-178 vincia dell’Ebro per cura di Tiberio Sempronio Gracco (575,570; 
Voi.. I. P. IL p. 195), quantunque due volle si faccia menzione 
•si di spedizioni contro Celtiberi e contro Lusitani. Senonchè l’anno 600 
Guerra successero avvenimenti più serii. I Lusitani, capitanati da un certo 
luJll *i“ Punico, irruppero nel territorio romano, batterono i due governa- 
tori romani, che loro si opponevano congiunti , e fecero non pic- 
cola strage delle loro genti. Tale avvenimento persuase ai Vet- 



(•) Italica sara divenuta per opera di Scipione ciò che in Italia chiamavasi forum ei 
coneiUabulum civium fìomanorum: cosi era aorta piò tardi Aqua: Sextia nella Gallia. I 
comuni cittadini trasmarini ebbero la loro origine più tardi con Cartagena e con Narbo> 
na ; gii è però singolare che in certo senso sia stato Scipione che diede I* origine anche a 
queste. 
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US PROVINCII VASSALLI S1KO ALL’ltPOCA UBI GIUCCHI. 7 
toni (tra il Tago e l’alto Duero) di fare causa comune coi Lusi- 
tani , talché , rinforzati , non solo estesero questi le loro scorre- 
rie sino al Mediterraneo, ma taglieggiarono persino le terre dei 
Bastulofenicii , nelle vicinanze della capitale romana Cartagine 
nuova (Cartagena). A Roma ciò parve grave abbastanza per de- 
terminare l’ invio di un console in Ispagna , ciò che non era 
avvenuto dal 559 in poi ; e, onde accelerare 1’ arrivo dei soccorsi, *»* 
si dispose che i nuovi consoli entrassero in carica due mesi e 
mezzo prima del tempo legale ; fu questa la cagione , per cui fu 
stabilita l’entrata in carica dei consoli dal quindici marzo al primo 
gennaio, e con essa fu stabilito il principio dell’anno, quel mede- 
simo, di cui ci serviamo ancora oggidì. Ma ancor prima che arri- 
vasse il console Quinto Fulvio Nobiliore col suo esercito si venne 
ad una sanguinosa battaglia sulla sponda destra del Tago (COI) ìm 
tra il governatore della Spagna ulteriore, pretore Lucio Mummio ed 
i Lusitani, capitanati allora, dopo la morte di Punico, dal suo suc- 
cessore Cesaro. Fu la fortuna da principio favorevole ai Romani ; 
l’esercito lusitano sbaragliato, preso il campo. Ma' sia che fossero 
alTalicali dalla marcia, sia che si disordinassero inseguendo il ne- 
mico, è certo che i Romani furono alla line completamente bat- 
tuti dai loro già vinti avversarii e in un col campo nemico per- 
dettero il proprio e 9000 combattenti. Ora V incendio di guerra 
andavasi possentemente estendendo. I Lusitani stanziali sulla si- 
nistra sponda dei Tago, capitanati da Caucheno , si gettarono sui 
Celli soggetti ai Romani (in Alenteio) e presero la loro città Co- 
nislorgi. Spedirono ai Celtiberi le insegne tolte a Mummio per chia- ouwr» 
rirli della riportala vittoria e perché servissero loro di ammoni- rie», 
mento che ivi pure non mancava materia perchè l'incendio divam- 
passe. Due piccole popolazioni della Celliberia, i belli ed i Titti, 
vicini ai possenti Arevachi ^ alle sorgenti del Duero e del Tago), 
avevano deciso di piantarsi entrambe in Segeda , una delle loro 
città. Mentre essi davano mano a costruirne le mura ebbero dai 
Romani il comando di abbandonare quell’ impresa . giacché le or- 
dinanze di Sempronio vietavano a tutte le comunità soggette ogni 
arbitraria fondazione di città, e insieme fu loro imposto di soddi- 
sfare al pattuito debito di denaro e di uomini , che già da lungo 
tempo non si esigeva. Gli Spargnuoli rifiutarono ubbidienza ad am- 
bedue le ingiunzioni, dicendo, che non si trattava già di fonda- 
zione ma solo d’ ingrandimento d' una città , e che le prestazioni 
non erano state sospese, ma sibbene dai Romani condonate. In 
conseguenza di che Nobiliore comparve nella Spagna citeriore con 
un esercito di .30.000 uomini, nel quale trovavansi pure cavalieri 
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8 LIBRO QUARTO, CAPITOLO I. 

numidici e dieci elefanti. La cerchia della nuova città di Segeda 
non era ancora compiuta ; la massima parte degli abitanti si sot- 
tomise. Ma gli uomini più risoluti fuggirono colle famiglie loro 
presso i possenti Arevachi eccitandoli a fare con essi causa co- 
mune contro i Romani. Tncoraggiati dalla vittoria riportata dai 
Lusitani sopra Mummio, gli Arevachi vi acconsentirono, ed eles- 
sero Caro, fuggiasco Segedano, comandante. Il terzo giorno dopo la 
sua elezione il valoroso capitano era morto, ma l’esercito romano 
era stato battuto colla perdita di 6000 cittadini romani — il 23 ago- 
sto, giorno in cui si celebravano le Vulcanali, fu d’ allora in 
avanti pei Romani un giorno nefasto. La morie del loro coman- 
dante indusse tuttavia gli Arevachi a ritirarsi nella loro più forte 
città di Numanzia ( Garray ad una lega di distanza verso Nord 
da Soria sul Duero), dove Nobiliore tenne loro dietro. Sotto le 
mura della città si venne ad una seconda battaglia, nella quale 
sulle prime i Romani respinsero coi loro elefanti gli Spagnuoli 
entro la città , ma poscia uno di questi animali ferito mise la 
confusione nell’esercito romano, talché i nemici, approfittandone, 
fecero un’altra sortila e misero per la seconda volta in rotta i Ro- 
mani. Questa ed altre sventure, fra cui la distruzione d’un corpo 
di cavalleria romana spedito coll’ intento di far avanzare soccorsi, 
ridussero le cose dei Romani nella provincia citeriore a tale ro- 
vina che la fortezza di Ochili, nella quale si trovavano la cassa 
c le provisioni dei Romani, passò al nemico, e gli Arevachi oggi- 
mai si apparecchiavano, quantunque inutilmente, a dettare le con- 
dizioni della pace ai Romani. Frattanto questi danni venivano in 
parte alleggeriti dai successi riportati da Mummio nella provincia 
meridionale. Per quanto il suo esercito pure fosse diradato per 
la toccata sconfitta , gli riuscì tuttavia non solo di sconfìggere 
sulla destra del Tago i Lusitani che imprudentemente vi si erano 
sparsi, ma inoltre, passando sulla riva sinistra, dove i Lusitani 
avevano scorso tutto il territorio romano e fatto delle scorrerie 
sino in Africa, di sgombrare i nemici da tutta la provincia men- 
isi dionale. Nella settentrionale spedi il Senato l’anno seguente (602), 
oltre a ragguardevoli rinforzi , un altro supremo condottiero in 
luogo dell’ inetto Nobiliore*, cioè il console Marco Claudio Marcel- 
le* lo , ij quale sino dal 686 si era segnalato in Ispagna come pre- 
tore e aveva poi in due consolati date prove del suo talento di 
generale. L’accorta sua direzione, e più ancora la sua dolcezza fu 
causa che ben presto si cambiasse lo stato delle cose; Ochili gli 
si sottomise immediatamente, e gli stessi Arevachi , confortali da 
Marcello nella speranza che ad una modica ammenda .sarebbe 



LE l'IluYlKCIK VASSALLK SINO ALL’M'OCa DEI GUACCHI. il 

loro stata accordata la pace, conchiusero un armistizio e manda- 
rono ambasciatori a Roma. Marcello potè allora volgersi alla pro- 
vincia meridionale, nella quale i Vettoni ed j Lusitani si erano 
bensì mostrati sommessi al pretore Marco Atilio (intanto eh’ esso 
si era trattenuto sul loro territorio , ma dopo la sua partenza si 
erano tosto sollevati c andavano molestando gli alleati romani. 
L'arrivo del console ricondusse la tranquillità e mentre egli sver- 
nava a Corduba si ristette dalle armi in tutta la penisola. Frat- 
tanto in Roma si trattava della pace cogli Arcvachi. A designare 
le condizioni interne della Spagna valga ciò che soprattutto gli 
inviati del partito favorevole ai Romani esistenti fra gli Arevachi 
in Roma furono cagione che si rigettassero le proposte di pace, 
mettendo essi solt’occhio , che, se non si voleva abbandonare gli 
Spagnuoli affezionati al partito romano, non oravi altra scelta che 
d'inviare ogni anno un console alla testa d’un sufficiente esercito 
nella penisola, o di dare senza indugio un efficace esempio. Per- 
ciò gli ambasciatori degli Arevachi furono congedali senza una 
risposta decisiva e si decise di continuare con energia la guerra , 
talché Marcello si vide obbligato di riprendere nella seguente pri- 
mavera (003) le ostilità contro gli Arevachi. Sia, come si pretende, «i • 
ch’egli nou volesse lasciare la gloria di aver posto fine alla guerra 
al suo successore che fra non molto doveva rimpiazzarlo, sia, come 
sembra più verosimile, che egli, al pari di Gracco, ponesse nel mite 
trattamente degli Spagnuoli la prima condizione di una pace dure- 
vole ; questo è certo, che dopo un segreto convegno del duce ro- 
mano cogli uomini piii influenti degli Arevachi , fu concluso un 
trattato sotto le mura di Numanzia, in forza del quale gli Areva- 
chi, si abbandonavano alla mercè dei Romani (senonchè riacqui- 
starono essi quei diritti che avevano secondo i patti fino allora 
esercitalo), solo obbligandosi al pagamento d’una somma di danaro 
e alla consegna di parecchi ostaggi. — Quando il nuovo duce 
supremo, console Lucio Lucullo, venne a mettersi alla testa del- 
l'esercito, trovò la guerra, ch’egli doveva condurre, terminala con 
un formale trattato di pace, talché le sue speranze di raccogliere 
in Ispagna allori c soprattutto danari sembravano deluse. Ma a 
ciò Lucullo seppe trovar rimedio. Esso di propria autorità assali i 
Vaccai, nazione celtiberica confinante a occidente cogli Arevachi , 
ancora indipendente, e che si trovava nel miglior accordo coi Ro- 
mani. Alla richiesta degli Spagnuoli, in che essi avessero mancato, 
fu risposto coll'assalto della città di Canea (Coca a 8 leghe da Se- 
govia verso occidente); e quando la spaventata città credeva d’a- 
ver comperala la capitolazione mercè gravissimi sagrilicii pecuna- 
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10 LIBRO QUARTO, CAPITOLO I. 

rii, vi entrarono truppe romane, che, senza alcun pretesto, ne 
trassero in servitù o trucidarono gli abitanti. Nè dopo questo eroico 
fatto, che si pretende aver costato la vita a circa 20,000 persone, 

11 flagello cessò. Per lungo tratto all’ intorno i villaggi ed i bor- 
ghi erano deserti, o .chiudevano le porte all’avvicinarsi dell’esercito 
nemico ; cosi fece la fortezza d’Inlercazia e Pallanzia (Pulendo) ca- 
pitale dei Vaccei. L’avidità era caduta ne’proprii lacci ; non si tro- 
vava un solo comune che osasse di conchiudere una capitolazione 
collo spergiuro generale, e la fuga universale degli abitanti non 
solo rendeva scarso il bottino, ma ancora quasi impossibile una 
più lunga dimora in codeste inospitali regioni. Dinanzi alle mura 
d’ Intercazia ad un rispettabile tribuno di guerra, tiglio naturale 
del vincitore di Pidna e nipote adottivo del vincitore di Zama , 
Scipione Emiliano riuscì , mercè la sua parola d’ onore — poiché 
quella del duce più nulla valeva — a decidere gli abitanti alla 
conclusione d'un altro trattato, in forza del quale 1’esercilo romano 
si litrasse dopo essere stato fornito di bestiame e di vesti. Ma 
l’assedio di Pallanzia dovette essere levato per mancanza di viveri, 
e 1’ esercito romano fu inseguito nella sua ritirala da quello dei 

. Vaccei sino al Duero. Dopo questi avvenimenti Lucullo pertossi 
nella provincia meridionale , ove il pretore Servio Sulpizio Ualba 
nello stesso anno si era lasciato battere dai Lusitani; ambedue 
svernarono l’uno non lungi dall’altro, Lucullo sul territorio turde- 
{3o tano, tìalba presso Conistorgi , e l’anno seguente (604) assalirono 
insieme congiunti i Lusitani. Allo stretto di Cadice riportò Lucullo 
su di essi qualche vantaggio. Galba ne ottenne dei maggiori con- 
cludendo un trattato con tre schiatte lusitane stanziale sulla de- 
stra riva del Tago, loro promettendo di trasferirle in stanza mi- 
gliore; in seguito di che i barbari, clic nella speranza di più fer- 
tili campi trovavamo presso di lui. in numero di 7000 , furono da 
esso divisi in tre corpi, disarmati e condotti in ischiavitù , o tru- 
cidali. Non havvi forse esempio nella , storia d’ una guerra guer- 
reggiata con tanta malafede, con tanta crudeltà e con tanta avi- 
dità come quella diretta da questi due generali, i quali però, col 
mezzo dei tesori da essi scelleratamente acquistali, seppero sottrarsi 
l’uno alla colidanna, 1' altro persino all' accusa. Il vecchio Catone, 
sebbene in età di ottantacinque anni, pochi mesi prima di morire 
fece il tentativo di tradarre Galba dinanzi all’ assemblea popolare 
perchè si purgasse dell’accusa; ma i figli piangenti e l'oro del 
generale provarono al popolo la di lui innocenza. 

viriate. Non tanto i disonesti -successi ottenuti in Ispagna da Lucullo 
e da Galba , quanto lo scoppio della quarta guerra macedonica e 
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della terza guerra punica l’anno 608 indusse il Senato a commet- »w > 
tere di bel nuovo le bisogna della Spagna ai solili governatori. 

Cosi i Lusitani, più irritati che avviliti dalla fellonia di Galba , 
Innondarono tosto un’ altra volta il ricco territorio dei Turdetani. 

Marciò contr’ essi il governatore romano Gaio Vitelio (605) (") , e '** 
non solo li vinse, ma ridusse tutta intiera quella turba sopra una 
collina, ove sembrava senza riparo perduta. Già la capitolazione 
poteva direi concbiusa allorché Viriate — uomo di nascila oscura, 
uso da ragazzo a difendere con coraggio la sua greggia dalle be- 
stie feroci e dagli assassini, adesso in combattimenti più serii te- 
muto capo di guerilla, ed uno de’ pochi Spagnuoli che si erano 
sottratti per caso all’ inlìda sorpresa di Galba — ammoni i suoi 
compatriotti di non prestar lede alla parola d’ onore dei Ro- 
mani e loro promise di trarli a salvamento se volevano seguirlo. 

La sua parola ed il suo esempio non furono indarno; l’esercito 
gli conferì il supremo comando. Viriate diede alla disordinala sua 
gente 1’ ordine di recarsi in piccoli drappelli per differenti strade 
al sito di convegno; egli stesso radunò una schiera di mille ca- 
valieri scegliendoli tra i meglio armali e i più lidi, colla quale 
copri la ritirala delle sue truppe. I Romani , difettando di caval- 
leria leggiera, non osarono dividersi per inseguire il nemico sotto 
gli occhi della sua cavalleria. Dopo che Viriate ebbe colle sue 
schiere per due interi giorni tenuto in iscacco tutto l’esercito ro- 
mano, scomparve egli pure d’un tratto di notte tempo e in fretta 
si recò al luogo del convegno. Ve lo insegni il generale romano, 
ma cadde in un’imboscata astutamente disposta; nella quale, per- 
duta metà del suo esercito, egli stesso fu fatto prigioniero ed uc- 
ciso; il resto delle truppe si salvò a stento nello stretto al di U 
della colonia di Carteia. A rinforzo degli sconfitti Romani furono 
tosto spediti dall’ Ebro 5000 uomini della leva in massa spagnuola ; 
ma Viriate, sconfìtto questo corpo di truppe mentre ancora si tro- 
vava in marcia , divenne si assoluto padrone di tutto il paese in- 
terno de’ Carpetàni, che ai Romani non bastò l'animo d’ inoltrar- 

(*) La cronologia della guerra di Viriate è poco attendibile Non v’ha .limbi" die la com- 
parsa (fi Viriate nulla seco* dati dalla pugna con Vitello (Appian. Iltsp. 61 ; Giust. 44, 3). 
e ch'egli sia morto nel 615 ; la durata del suo governo è stala di 8 anni secondo Appian. 139 

Hitp. 63, di IO secondo Giuntino 44, 3, di il secondo Diodoro p. 507 e di 44 secondo 
Liv 54; Eutrop 4, 16; Klor. I, 33. l a terza indicazione acquista qualche verosimiglianza, 
perchè la pugrfa con Vitello coincide strettamene col kov rno di Galba. I<a serie dei go- 
vernatori r • mani nel tempo che corse sino all' armo 608 è pel contrari 1 del lutto incerta, ns 
e tanto più se ti pon mente che Viriate combattè bensì per lo più odia provincia meri- 
dionale, ma però an~he nella settentrionale (Liv. 51) e che 1 suoi avversari romani non 
appartenevano quindi ad una sola srie di governatori. 
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visi. Riconosciuto signore e re (li tutti i Lusitani , Viriate ebbe 
l’accorgimento di combinare la grave importanza della principesca 
sua posizione col semplice carattere del pastore. Nessun segno lo 
distingueva dal soldato comune. Egli s’alzò dalla ricca mensa nu- 
ziale di suo suocero, principe Astolpa nella Spagna romana, senza 
aver toccato il vasellame d’ oro e le squisite vivande , sollevò 
sulla sella la sua spesa e fece con essa ritorno fra i suoi monti. 
Giammai del fatto bottino egli per sé riteneva più di quello che 
toccava a ciascuno de’ suoi compagni d’arme. Solo all’imponente 
figura, all’arguzia della parola riconosceva il soldato il suo gene-, 
rale, e soprattuto da ciò che ad ognuno egli era esempio nella 
sobrietà e ne’disagi, non mai se non armato di tutto punto si ab- 
bandonava al sonno e sempre nella mischia egli si trovava alla 
testa de’ suoi. Uno egli sembrava degli eroi d’Omero ritornato su 
questa terra in questi prosaicissimi tempi ; il nome di Viriate ri- 
suonava sulle labbra di ogni Spagnuolo, e la valorosa nazione cre- 
deva di avere finalmente trovato !’ uomo destinato a spezzare i 
ceppi della dominazione straniera. Immensi successi ottenuti a 
settentrione non meno che al mezzodì della Spagna segnalarono 
ufi i primi anni del suo generalato (600-008). Gaio Lelio per vero 
tenne il campo contr’ esso ; ma Viriate, distrutto I’ antiguardo del 
pretore Gaio Plauzio, seppe attirarlo con tanta maestria sulla riva 
destra del Tago e lo battè si fattamente che il generale romano 
nel cuore della state entrò nei quartieri d’inverno; più tardi fu 
sottoposta al popolo l’ accusa, eh’ egli aveva disonorata la repub- 
blica di' Roma, e Videsi costretto a partir per l’esiglio. Allo stesso 
modo fu distrutto l’esercito del governatore Claudio Unimano, fu 
vinto quello di Gaio Negidio e taglieggiato il paese su lungo tratto 
della pianura. Monumenti delle riportate vittorie, adorni delle in- 
segne dei governatori romani e delle armi delle legioni s’elevarono 
sulle montagne di Spagna ; la costernazione e la vergogna domina- 
rono in Roma all’annunzio di codeste vittorie del re de’ barbari. Al- 
lora presela direzione della guerra di Spagna un* capitano fidato, 
Quinto Fabio Massimo Emiliano, figlio secondogenito del vincitore 
ir, di Pidna (609). Se non che non Si azzardava di mandare all’odiosa 
guerra di Spagna i veterani, che erano appunto ritornali dalla Mace- 
donia e dall’Africa; le due legioni condotte seco da Massimo compo- 
nevansi di reclute, c non meritavano molto più di fiducia dell’antico 
esercito spagnuolo intieramente indisciplinato. Essendo i primi scon- 
tri nuovamente riusciti favorevoli a’ Lusitani, I’ avveduto generale 
tenne il resto dell’ anno le sue truppe raccolte nel campo presso 
Vrsn (Ostina, al sud-est di Sivicrlia) evitando la bntlaglia rampale che 
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gli veniva offerta, e ricomparve in campo aperto soltanto nell’anno 
seguente (610) dopo che le sue truppe si erano agguerrite nelle »u 
scaramucce , ed egli si sentiva in grado di assalire , e dopo pa- 
recchi fatti d’arme felicemente riusciti, pose i suoi quartieri d’in- 
verno a Cordova. Ma allorché in luogo di Massimo assunse il co- 
mando il vile e inetto pretore Quinzio, i Romani ebbero di bel 
nuovo a soffrire una sconfitta dopo l’altra ed il loro generale nel 
cuore dell’estate si rinchiuse in Cordova, mentre le schiere di Vi- 
riate inondavano la provincia meridionale (611). Il suo succes- 
sore Quinto Fabio Massimo Serviliano, fratello adottivo di Massimo 
Emiliano, con due nuove legioni e con dieci elefanti tentò d’in- 
trodursi nel territorio lusitano,, ma dopo una serie di combatti- 
menti inconcludenti e d’un assalto al campo romano, a stento re- 
* spinto , si vide egli costretto di ritirarsi sul suolo romano. L’ in- 
seguì Viriate nella provincia, ma essendosi le sue truppe, secondo 
il costume degli eserciti composti d’ insorgenti spagnuoli, d’ un 
tratto disperse, dovette egli pure far ritorno nella Lusitania (612). ut 
Nell’anno seguente (613) riprese Serviliano l’offensiva, percorse i tu 
paesi sul Beti e sull’Anas (*) e, entrato nella Lusitania, vi occupò 
parecchi luoghi. Un gran numero d’ insorgenti venne in suo po- 
tere; i capi — e ve n’ erano 500 — furono condannati a morte , 
a coloro che dal territorio romano erano passati nelle file dei ne- 
mici furono mozze le mani, il resto della moltitudine fu venduto in 
schiavitù. Ma anche in questa occorrenza la guerra di Spagna mo- 
strò la sua maligna incostanza. Dopo tutti codesti successi l’eser- 
cito romano fu all’assedio di Erisana attaccato da Viriate, battuto 
e spinto su una rupe, ove si trovò intieramente in potere del ne- 
mico. Ma Viriate si accontentò come una volta il generale de’Sao- 
niti al passo Caudino, di fermare con Serviliano una pace, in cui 
il comune de’ Lusitani era riconosciuto indipendente, e Viriate re 
del medesimo. Quant’era la potenza dei Romani cresciuta, altret- 
tanto il sentimento dell’ onor nazionale si era in loro rallentato ; 
nella capitale ognuno fu contento di vedersi liberato dalla mole- 
stia di quella guerra, e Senato e popolo ratiilcarono il trattato. 

Se non che Quinto Servilio Cepione, fratello germano e successore 
di Serviliano, mostravasi poco soddisfatto di codesta condiscendenza, 
e il debole Senato autorizzò da prima il console ad ordire segrete 
macchinazioni contro Viriate e lo assolse tosto dopo dell’ aperta 
e impudente infrazione delia data fede. Cepione penetrò per tal 



(*) Il fiume Brìi tu dagli Arabi il. ilo Quad-al-Kebir. oggtdi Quadalquivir : l’Anu rbla 
uuvasl anUcamtnie la GiudUua. {Nota del Trad.). 
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modo nella Lusitania e percorse il paese sino al territorio dei Vet- 
toni e dei Galiziani ; Viriate evitò il combattimento contro forze 
superiori alle sue , e con delle abili mosse si sottrasse all’ ayver- 
i«o-<w sario (614). Ma quando l’anno dopo (615) non solo Cepione rin- 
novò l’attacco, ma comparve nella Lusitania l’ esercito comandato 
da Mgrco Popillio, divenuto in quel frattempo disponibile nella 
provincia settentrionale , Viriate chiese la pace a qualunque con- 
dizione. Gli fu imposto di consegnare ai Romani tutti quelli che 
dal territorio romano erano passati a lui, e fra questi si trovava 
il suo suocero stesso; ciò fu fatto, ed i Romani li condannarono 
nel capo o ad avere mozze le mani. Ma questo non bastava ; poi- 
ché non era costume dei Romani di annunziare ai vinti d’un tratto 
la sorte che loro era stata destinata. Veniva ai Lusitani comuni- 
cato un ordine dopo l’altro; il seguente sempre più insopportabile * 
dei precedenti, e alla line fu loro imposta persino la consegna delle 
armi. Allora Viriate si risovenne della sorte de’ suoi compatriotti 
stati disarmati da Galba , e di nuovo ebbe ricorso alle armi ; ma 
troppo lardi. La sua peritanza aveva seminato in quelli, che più 
da presso lo circondavano, i germi del tradimento; tre de’ suoi 
confidenti, Anda, Ditalco, e Minuccio da Urso, impossibile oggimai 
' stimando la vittoria , ottennero dal re il permesso di riannodare 
con Cepione trattative di pace, e se ne servirono per vendere agli 
stranieri la vita dell’eroe lusitano per la promessa della loro per- 
sonale amnistia e di altri compensi. .Ritornati al campo assicura- 
rono il re del felice esito delle loro trattative e la notte susse- 
guente mentre dormiva nella sua tenda lo pugnalarono. 1 Lusitani 
resero al grand’ uomo sontuosissimi onori : due cento coppie di 
gladiatori combatterono ne’ ludi funerei, e vieppiù l’onorarono essi 
non cessando la lotta ma eleggendo Tautamo a loro supremo duce 
in luogo dell’estinto eroe. E.abbastanza audace era il piano da esso 
formato di togliere Sagunto ai Romani ; ma il nuovo generale non 
possedeva né la sapiente moderazione, nè il talento militare del 
suo predecessore. La spedizione andò a male e al suo ritorno l’eser- 
cito fu attaccato al passaggio del Beti (Guadalquivir) e costretto 
ad arrendersi a discrezione. Cosi la Lusitania fu soggiogala più 
col tradimento e cogli assassini, a citi posero mano stranieri e in- 
digeni, che non con una guerra combattuta lealmente. 

Mentre la provincia meridionale era tribolata da Viriate e dai 
Lusitani, nella provincia settentrionale, non senza loro coopera- 
zione, era scoppiata una seconda guerra non meno seria fra le na- 
«u zioni cellibere. I brillanti successi di Viriate indussero nel 610 gli 
Arevachi ad insorgere essi pure contro i Romani, e questa fu la 
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cagione, per cui il console Quinto Cecilio Metello, inviato in Ispa- 
gna successore a Massimo Emiliano, in luogo di recarsi nella pro- 
vincia meridionale , volse i suoi passi verso i Celtiberi. E contro 
essi ancora , e segnatamente durante l’ assedio della città di Con- 
trebia , ritenuta inespugnabile, diede Metello prove di quella va- 
lentia che aveva già mostrata colla vittoria del macedonico pseudo- 
Filippo; dopo una biennale amministrazione (611-61?) la provincia iu-us « 
settentrionale fu ridotta all’ ubbidienza. Le sole città di Terman- 
zia e di Numanzia non avevano ancora aperte le porte ai Romani, 
ma anche con queste potevasi dire conchiusa la capitolazione , e 
già dagli Spagnuoli si eseguiva la maggior parte delle condizioni. 

Ma quando si venne alla consegna delle armi, esse pure, come 
Viriate, furono prese da quel sentimento di fierezza veramente 
spagnuola pel possesso della loro infallibile spada e fu deciso di 
continuare la guerra sotto agli ordini dell’audace Megaravico. Parvé 
questa una stoltezza; l’esercito consolare, affidato nel 613 al con- u< 
sole Quinto Pompeo, era tre. volte superiore di forze a tutta la po- 
polazione di Numanzia atta alle armi. Ma il generale affatto inetto 
nelle cose di guerra, toccò sotto le mura d’ ambedue le città tali 
sconfitte (613-614), che alla line preferì di ottenere la pace col ui-ito 
mezzo di un trattato, giacché col valore delle armi non la poteva 
ottenere. Con Termanzia si venne sicuramente a un definitivo ac- 
cordò ; anche ai Numantini rimandò il generale romano i loro pri- 
gionieri, e colla segreta promessa di un favorevole trattamento in- 
vitò il comune ad arrendersi alla sua discrezione. Stanchi della 
guerra i Numantini si arresero ed il generale restrinse di fatto 
quant’ era possibile le sue pretese. Erano stati consegnati i pri- 
gionieri, i disertori, gli ostaggi ed erasi per la massima parte pa- 
gata la convenuta somma, allorché 1’ anno 615 arrivò al campo il h» 
nuovo generale Marco Pnpillio Lena. Tosto che Pompeo vide so- 
pra altre spalle il peso del supremo comando, onde sottrarsi alla 
responsabilità che I’ attendeva a Roma per la pace vergognosa , 
prese I’ espediente di tradire non solo la data fede, ma di rinne- 
garla, e quando i Numantini vennero per fare l’ultimo pagamen- 
to, proclamò alla presenza de’ loro e de’ suoi ufficiali addirittura 
falsa la conclusione del trattato. La cosa fu spedita per la legale 
decisione al Senato in Roma; mentre a Roma si trattava e tace- 
vano le armi dinanzi a Numanzia , Lena si affrettò ad una spe- 
dizione nella Lusitania , che giovò ad affrettare la catastrofe di 
Viriate e ad una scorreria contro i Lusoni vicini dei Numantini. 

Giunse finalmente la decisione senatoria ; richiedeva essa la con- 
tinuazione della guerra; il governo prese quindi ufficialmente 
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parte alla ribalderia di Pompeo. Con animo sicuro, e vie più esa- 
cerbato ricominciarono i Numanlini la lotta; Lena non fu secon- 
dato dalla fortuna nella pugna contr’ essi, e così fu del suo suc- 
Mancinasore Gaio Ostilio Mancino (617). Ma la catastrofe vuoisi attribuire 
assai meno all’armi numantine che alla rilassata e mala disciplina 
militare dei generali romani, e, conseguenza delia medesima, ai 
libertinaggio, che d' anno in anno andavasi facendo più dissoluto, 
alla sfrenatezza e alla viltà del soldato romano. La semplice notizia, 
d’altronde falsa, che i Cantabri ed i Vaccei si approssimassero per 
liberar Numanzia, indusse l’esercito romano a sgombrare, senz’ or- 
dine avuto, durante la notte il campo, onde nascondersi nelle trin- 
cee, sedici anni prima aperte da Nobiliore (V.. p. 6). Risaputa sif- 
fatta partenza , i Numantini inseguirono 1’ esercito e lo circonda- 
rono ; non restava al medesimo altro scampo che aprirsi una via 
' col ferro, o accettare la pace dettata da’ Numantini. Più del con- 
sole, per sò stesso uom d’onore, ma debole e poco conosciuto, ot- 
tenne Tiberio Gracco, questore presso l’esercito, in grazia della 
considerazione presso i Celtiberi da lui ereditala dal padre, sa- 
piente ordinatore della provincia dell’ Rbro, che i Numantini si 
accontentassero di un equo trattato di pace, giurato da tutti gli 
ufficiali superiori. Se non che il Senato non solo richiamò imme- 
diatamente il generale, ma dopo lunghe consulte popolari rinnovò 
la proposta di fare a questo ciò che crasi fatto al trattato caudino, 
rifiutarne cioè la ratifica e riversarne la responsabilità su coloro 
che I’ avevano firmato. Stando alla legalità , responsali avrebbero 
dovuto essere tutti gli ufficiali che avevano convalidato il trattalo 
col loro giuranienlo; ma Gracco e gli altri si salvarono in grazia 
delle loro relazioni ; Mancino solo, il quale non apparteneva alla 
classe dell’alta aristocrazia, fu scelto per espiare la propria e l’al- 
trui colpa. Spogliato dalle insegne della sua carica , il consolare 
romano fu tradotto agli avamposti nemici, e, rifiutandosi i Nu- 
mantini di accettarlo onde non riconoscere essi pure nullo il trat- 
talo, rimase il già supremo duce tutt’ un giorno in camicia e le 
mani legate sul dorso dinanzi alle porte di Numanzia, doloroso 
spettacolo ad amici e nemici. Pare che l’amara lezione nulla pro- 
fittasse a Marco Emilio Lepido successore di Mancino e suo col- 
lega nel consolalo. Mentre in Roma pendevano i negoziati intorno 
al trattato con Mancino, Lepido attaccò sotto frivoli pretesti, come 
già fatto aveva Lucullo sedici anni addietro, il libero popolo dei 
Vaccei, e, d’accordo col generale della provincia ulteriore, comin- 
ìu ciò ad assediare Pallanzia (618). Un senato consulto gli impose di 
desistere dalla guerra ; ciò non pertanto egli continuò a mant> 
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nere l’assedio col pretesto che in quel frattempo le circostanze si 
erano cambiate. Nè egli era meno cattivo soldato che cittadino; 
dopo essersi fermato sotto le mura di quella vasta e forte città 
sino a tanto che in un paese alpestre e nemico gli mancarono i 
viveri , dovette battere in ritirata abbandonando colà tutti i fe- 
riti e tutti gli ammalati e inseguito dai Pallantini, che taglia- 
rono a pezzi la metà de’ suoi soldati, e, se non avessero desistito 
troppo presto dnU’inseguirlo, tutto l’esercito romano, già in pieno 
scioglimento, verosimilmente avrebbero distrutto. Perciò al suo ri- 
torno fu al nobile generale imposta una multa pecuniaria. 1 suoi 
successori Lucio Furio Filone (618) e Quinto Calpurnio Pisene (619) •*•-*** 
avevano l’incarico di riprendere la guerra numanlina, e nulla avendo 
essi tentato ritornarono felicemente senza sconfitte. Lo stesso go- 
verno romano cominciò finalmente a persuadersi, che cosi non si 
poteva durare , e si decise di affidare l’espugnazione della piccola 
città provinciale spagnuola in via straordinaria al primo generale 
romano Scipione Emiliano. Scarsi a dir vero gli furono assegnatisnpìooe 
i mezzi pecuniarii per la guerra e dinegato senz’altro persino il inno, 
chiesto permesso di levar soldati; la causa ne saranno stati gli 
intrighi di parte ed il timore di riuscire molesti al popolo so- 
vrano. Ma l’accompagnò volontario un gran numero di amici e di 
clienti ; tra’ quali suo fratello Massimo Emiliano , il quale pochi 
anni prima si era distinto nella direzione della guerra contro Vi- 
riate. Facendo assegnamento su questa eletta schiera costituita in 
guardia del generale, cominciò Scipione dalla riorganizzazione del- 
1’ esercito profondamente guasto (620). Prima di tutto egli volle 
purgato il campo d’ogni impedimento — vi si trovavano 2000 ba- 
gascie ed una enorme quantità d'indovini e di sacerdoti d’ogni sorta, 
ed essendo il soldato inabile alla pugna lo costrinse a lavorare in- 
torno alle fortificazioni e a marciare. Il generale sul principiar 
della state evitò ogni combattimento coi Numantini ; egli si limitò 
alla distruzione delle provvisioni nelle vicinanze e a castigare i 
Vaccei , i quali provvedevano di grano i Numantini , obbligandoli 
a riconoscere la supremazia di Roma. Solo all’ avvicinarsi dell’ in- 
verno raccolse Scipione le sue truppe intorno a Numanzia. Oltre 
il contingente nnmidico di Cavalleria, fanteria e dodici elefanti, ca- 
pitanato dal principe Giugurla , ed i numerosi contingenti spa- 
gnuoli, vi erano quattro legioni, in tutto 60,000 uomini, che as- 
sediavano una città, la cui popolazione contava tuli’ al più 8000 
cittadini capaci di portare le armi. Ciò non pertanto gli assediati 
offrivano spesso battaglia; ma ben sapendo Scipione che d’ un 
tratto non si poteva sradicare una inveterala indisciplina , rifiu- 

Afona Ilomana. Voi. il. i 
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lava ogni conflitto; che, se alle sortite degli assediati pure con- 
veniva rispondere , facevasi allora pur troppo manifesta la giusta 
cagione di codes.la tattica per la vile fuga dei ieginnarii, a stento 
arrestati dalla presenza del generale stesso. Giammai un generale 
trattò i suoi soldati con più disprezzo che Scipione l’esercito nu- 
mantino; nè fu pago delle amare parole, ma passò ai falli per 
provargli in qual conto lo tenesse. Per la prima volta combatte- 
rono i Romani colia zappa e colla marra quando solo da essi di- 
pendeva di servirsi della daga. Alla distanza di più di mezzo mi- 
glio tedesco fu costruito lutt'inlorno alle mura della città un dop- 
pio riparo, munito di mura, di torri e di fossi, e finalmente chiuso 
anche il Uuero , pel quale da principio erano penetrale alcune 
provvigioni col mezzo di audaci barcaiuoli e nuotatori. Cosi non 
osandosi dare l’ assalto alla città si dovette pensare a opprimerla 
colla fame, cosa tanto più facile questa , che i cittadini non ave- 
vano potuto raccogliere provvigioni nella state trascorsa. Non 
andò guari che i Numantirii difettarono di ogni cosa. Retogenc , 
uno de’ più arditi , con pochi compagni si fece strada attraverso 
le file nemiche , e la commovente sua preghiera di non lasciar 
perire senza soccorso i consanguinei fece grande impressione , al- 
meno in Luzia città degli Arevachi. Ma prima che i cittadini di co- 
desta città si fossero mossi, Scipione, di tutto informato dai par- 
tigiani di Roma nella stessa Luzia , comparve con grandi forze 
sotto le mura di questa e obbligò le autorità a consegnargli i 
capi del movimento; erano quattrocento giovani eletti, ai quali 
per ordine del generale romano furono tronche le mani. Tolta 
così ai Numantini l’ ultima speranza, essi mandarono ambasciatori 
a Scipione per trattare della resa, e all’uomo valoroso diressero 
preghiere di risparmiare i valorosi; ma quando al loro ritorno an- 
nunziarono che Scipione esigeva che si rendessero a discrezione, 
essi furono lacerati a furore di popolo, e nuovo tempo trascorse 
prima che la fame e la pestilenza toccassero agli estremi della 
loro possa. Arrivò finalmente nel quartier generale romano una 
seconda ambasceria dichiarando che la città era decisa di sotto- 
mettersi a qualunque patto. 1 cittadini, invitali quindi a compa- 
rire il giorno appresso dinanzi alle porte, pregarono clic loro si 
concedesse qualche giorno di indugio, onde il tempo non man- 
casse di morire a quelli tra i cittadini che avessero deciso di non 
sopravvivere alla morente libertà. Fu loro concesso e non pochi 
ne profittarono. Comparvero alla line le miserande reliquie alle 
porte della città. Scipione ne scelse cinquanta de’ più distinti per 
trascinarli dietro al suo trionfo ; gli altri furono come schiavi ven* 
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duti ; la città fu rasa al suolo, il suo territorio diviso tra le città 
vicine. Ciò avvenne nell’ autunno del 621 , quindici mesi da che iu 
S cipione aveva assunto il supremo comando. — Colla resa di Nu- 
manzia fu posta la scure alla radice dell’ opposizione, ancora qua 
e là serpeggiante contro Roma; passeggiate militari e multe pe- 
cuniarie bastarono a far riconoscere la supremazia romana in tutta 
la Spagna citeriore. 

Vinti e assoggettati i Lusitani, il dominio romano fu assicurato i tì»u- 
e esteso anche nella Spagna ulteriore. Il console Decimo Giunio vinti. 
Bruto, venuto dopo Cepione, riunì in colonia i prigionieri da guerra 
lusitani in vicinanza di Sagunto e diede alla loro nuova città di 
Valentia (Valenza), come a Carteia, una costituzione latina (616); 
percorse egli poscia in direzioni diverse la costiera occidentale ibe- 
rica, e primo dei Romani giunse sulla spiaggia dell’ Atlantico. Le 
città dei Lusitani, difese ostinatamente dai loro abitanti, uomini 
e donne, furono da lui sottomesse, ed i Galiziani, fino allóra indi- 
pendenti, furono uniti alla provincia romana dopo una grande bat- 
taglia, nella quale si fanno ascendere a 50,000 i loro morti. Sog- 
giogati i Vaccci, i Lusitani ed i Galiziani, era venuta per lo meno 
di nome in potere dei Romani tutta la penisola, meno l’estremità 
settentrionale. Fu spedila in {Spagna una commissione senatoria Nuovo 
onde ordinare alla romana, d’accordo con Scipione, le provincie 'dlmo" 
nuovamente acquistate, e Scipione, per quanto era da lui, volle s ',££ì a . 
rimuovere le conseguenze della disonesta e pazza politica de’suoi 
predecessori ; così a cagion d’ esempio , i Caucani , ai cui obbro- 
brioso trattamento avuto da Lucullo egli in qualità di tribuno di 
guerra diecinovc anni prima aveva dovuto assistere, furono da lui 
invitali a fare ritorno nella loro città e a riedificarla. Cominciavano 
per la Spagna giorni meno infelici. La distruzione della pirateria, 
che nelle Baleari, occupato l’anno 631 da Quinto Cecilio Metello, im 
trovava pericolosi nascondigli, giovò assai alla floridezza del com- 
mercio spagnuolo; e queste isole stesse fertili c popolate da una 
gente numerosa e insuperabile nel maneggio della Romba, furono 
un ben prezioso acquisto. Quanto fosse già allora numerosa la po- 
polazione di lingua latina nella penisola lo provano i 3000 Latini 
spagnuoli stabiliti nelle città di Palma e di Pollentia (Pollenza), 
sorgenti sulle isole di recente acquisto. Ad onta do’ suoi difetti e 
delle incertezze, l’amministrazione della Spagna conservava in ge- 
nerale quell’ impronta che i tempi di Catone e di Tiberio Gracco 
impresso le avevano. Il territorio romano del confine a dir vero 
non aveva poco a soffrire dalle scorrerie delle schiatte stanziate 
a settentrione ed all’ occidente, che non erano state soggiogate o 
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che lo erano per metà. Nel paese lusitano soprattutto si radunava 
regolarmente in bande d’assassini' la gioventù della classe più po- 
vera, e andava taglieggiando i paesani, od i vicini, il che fu ca- 
gione che anche in tempi meno antichi le use dei contadini, che 
si incontravano isolate in codesta regione, fossero fabbricale a modo 
di fortezze, adatte alla difesa in caso di bisogno. Né ai Romani 
riusciva di porre un termine a codesto ladroneccio nelle montagne 
inospitali e quasi inaccessibili della Lusitania. Ma intanto le guerre 
fino allora combattute si andavano ogni di più assottigliando c fa- 
cendo minute, talché ogni governatore appena mediocremente at- 
tivo era in grado di comprimerle co' suoi mezzi ordinarii , e, ad 
onta del flagello che infestava i distretti sul contine, era la Spagna 
tra tutte le provincie romane il paese più florcnte e il meglio or- 
ganizzato ; il sistema delle decime e i mediatori vi erano scono- 
sciuti, la popolazione numerosa ed il paese ricco di biade e di 
bestiame. 

Gustai Gli Stali africani, greci ed asiatici, che per le guerre dei Ro- 
mani con Gartagiue, colla Macedonia e colla Siria e per le loro 
conseguenze erano stati ridotti sotto l'egemonia romana, si trova- 
vano in una condizione intermedia, di gran lunga più insoffribile, 
ira una formale sovranità ed una reale sudditanza. Lo Stato indi- 
pendente non paga troppo caro il prezzo della sua indipendenza 
sopportando le gravezze della guerra quando essa è indispensabile, 
lo Stato che ha perduta la sua indipendenza in ciò almeno può 
trovare un conforto, che il protettore lo lascia tranquillo difenden- 
dolo all’uopo contro i suoi vicini. Ma questi Stati clienti di Roma 
non avevano nè indipendenza nè pace. Nell’ Africa di fatto sussi- 
steva un'eterna guerra di confine tra Cartagine e la Numidia. Id 
Kgitto era stata bensì composta dall’ arbitrato romano la lotta di 
successione dei due fratelli Tolomeo Filomelore c Tolomeo il Gros- 
so; ma i nuovi signori d'Egitto e di Cirene continuavano ciò nono- 
stante la guerra pel possesso di Cipro. In Asia non erano solo in- 
ternamente lacerali i regni di Babilonia, di Cappadocia, di Siria 
pure per contese di successione c per gli interventi degli Stali 
vicini, ma guerre sanguinose si ardevano tra gli Attalidi ed i Ca- 
lati, tra gli Attalidi ed i re della Bitinta e persino tra Rodi e Creta. 
E arsi nell' Eliade propriamente delta covavano sotto la cenere le 
usate ostilità da pigmei, e persino la Macedonia, d'ordinario si tran- 
quilla, si struggeva nelle interne contese suscitate dai nuovi suoi 
ordini democratici. La colpa non era minore nei dominatori clic nei 
dominati se le ultime forze vitali e l’ultimo benessere delle nazioni 
era sciupato in codeste ostilità senza scopo. Gli Stali clienti avreb- 
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bero dovuto comprendere che lo Stato, il quale non può liberamente 
ad ognuno romper guerra, generalmente se ne deve aslenere e che, 
trovandosi di f 3 lto l’esistenza e la forza di tutti codesti Stali sotto la 
garanzia romana, i medesimi ad ogni controversia non avevano altra 
scelta che di mettersi pacificamente d’accordo coi vicini, o d’invo- 
care F arbitrato dei Romani. Allorché la dieta achca composta di 
Rodiani e di Cretensi , invitala a mandare i suoi soccorsi , deli- 
berava seriamente sull’ invio (COI), solo rappresentavasi una farsa 153 
politica; la sentenza proferita allora dal capo del partito romano, 
che cioè gli Achei non erano più liberi di fare guerra senza il 
permesso dei Romani , esprimeva , sebbene amaramente dura , la 
semplice verità , che la sovranità formale degli Stati dipendenti 
altro non era appunto che sovranità di forma, e che ogni tentativo 
di dare vita a un'ombra doveva necessariamente distruggere l’om- 
bra stessa. Ma biasimo maggiore devesi ai dominanti che ai do- , 
minati. Non ò facile cómpito all’uomo nè allo Stalo il sapersi ac- 
comodare alla propria nullità ; chi ha potere ha il dovere e il di- 
ritto di rinunciare alla signoria , 0 di costringere i dominali alla 
rassegnazione spiegando una imponente superiorità di forze. Il 
Senato romano non fece nè I’ una nè l’altra cosa. Invocato e cir- 
condata da ogni parte, il Senato s’immischiava senza posa nell’an- 
damento degli affari africani, ellenici, asiatici, egiziani , ma in un 
modo cosi instabile, cosi rilassato, che co’ suoi tentativi di aggiu- 
stamento la confusione d’ordinario si faceva maggiore. Era il tempo 
delle commissioni. Si spedivano continuamente ambasciadori del 
Senato a Cartagine e in Alessandria, alla dieta ac.hea e alle corti dei 
sovrani dell’Asia Minore ; essi interpellavano, vietavano, riferivano, 
e ciò non pertanto non di rado si decideva senza saputa e contro 
la volontà del Senato. E cosi potò avvenire che Cipro, destinata 
dal Senato a tar parte della Cirenaica, rimanesse ciò nonostante 
all’Egitto ; che un principe della Siria salisse il trono de’ suoi 
maggiori asserendo di averne avuta la promessa dai Romani, mentre 
in realtà il Senato glielo aveva assolutamente rifiutalo ed egli 
stesso era fuggito da Roma violando il bando; che passasse persino 
impunita I’ uccisione di pieno giorno di un commissario romano, 
il quale per ordine del Senato governava la Siria come tutore. 

Ben sapevano gli Asiatici di non poter resistere alle legioni ro- 
mane, ma essi sapevano altresì quanto il Senato fosse poco incli- 
nato a far marciare i cittadini verso le sponde dell’Eufrate 0 quelle 
del Nilo. Cosi andavano le cose in quei lontani paesi, proprio come 
in una scuola quando il maestro è lontano, 0 sonnecchia: e il 
governo de’ Romani tolse a quelle popolazioni insieme le benedi- 
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/-ioni della liberti e quelle dell’ordine. Nè pei Romani stessi tale 
stalo di cose era senza pericolo , giacché essi trova vansi in certa 
guisa inermi al confine settentrionale ed all’ orientale. Senza che 
Roma fosse in grado d’impedirlo direttamente e tosto, si potevano 
quivi, contando sui paesi dell’interno posti oltre i confini dell’ege- 
monia romana, contrapporre agli Stati clienti romani dei regni di 
una forza pericolosa per Roma, e che tosto o tardi avrebbero potuto' 
rivaleggiare con essa. Vero è bene che ai Romani era di qualche 
difesa la natura del paese frastaglialo e interciso, e in nessun 
modo adatto ad un grandioso svolgimento delle limitrofe nazio- 
ni , ma ciò non pertanto chiaro risulta particolarmente dalla storia 
dell’oriente che a questo tempo sull’ Eufrate non si vedevano più 
le falangi di Seleuco e non ancora le legioni d’Augusto. 

Era ormai tempo di por fine alle mezze misure. L'unico spediente 
, a ciò consisteva nel tramutare gli Stali clienti in magistrature ro- 
mane, ciò che poteva farsi tanto più, che la costituzione provin- 
ciale romana essenzialmente prescriveva solo che il potere militare 
fosse nelle mani del governatore romano, e che l’amministrazione 
ed i tribunali in sostanza rimanevano, o dovevano rimanere ai 
comuni ; quanto adunque vi era ancora di vitale dell’ antica poli- 
tica indipendenza in generale fu conservato nella (orna della li- 
bertà del comune. Non si poteva in vero disconoscere la necessità 
di questa - riforma amministrativa ; solo chiedevasi se il Senato la 
ritarderebbe e la mutilerebbe, o se esso avrebbe il coraggio e la 
forza di proclamar con franchezza quanl’ era necessario, e di atti- 
varlo con energia. 

Carta- Gettiamo prima di lutto uno sguardo sull’Africa. L’ordine delle 
ia'"^u- eose introdotto dai Romani nella Libia era essenzialmente fondalo 
min», sull’equilibrio del regno nomade di Massinissa e della città di Car- 
tagine. Mentre codesto regno sotto il forte e savio governo di Mas- 
sinissa andava estendendosi e sempre più crescendo di forze e di 
civiltà (Voi. I. P. 11. p. 188), Cartagine pure risaliva per le sole 
conseguenze della pace, almeno in ricchezze e popolazione, all’al- 
tezza della passata sua politica possanza. Con mal celalo timore 
osservavano gli invidiosi Romani l’indistruttibile floridezza dell’an- 
tica rivale; se essi fino allora a fronte della medesima avevano 
ricusato ogni serio appoggio alle incessanti usurpazioni di Massi- 
nissa, ora cominciarono ad intervenire palesemente in favore del 
confinante. La contesa, che da oltre trent’anni pendeva tra la città 
ed il re pel possesso d’ Emporia sulla piccola Sirie — una delle 
regioni più fertili del territorio cartaginese — fu finalmente verso 
isi l’anno 593 definita da commissarii romani coll’ obbligo pei Carta- 
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ginesi di sgombrare dalle città emporitane ch'erano ancora in loro 
potere e di pagare al re 500 talenti (L. 3,225,000) come indennità 
dell’illegale usufrutto di quel territorio. La conseguenza ili questo 
giudizio fu che Massinissa s'impossessò immediatamente d’un al- 
tro distretto sul confine occidentale del territorio cartaginese, della 
città Tusca e dei vasti cappi bagnati dal Bagrada; nè ai Cartagi- 
nesi altro rimaneva che intentare senza speranza un’ altra lite a 
Roma'. Dodo un lungo indugio, fatto senza dubbio avvertitamente, 
comparve in Africa una seconda commissione; ma non volendo i 
Cartaginesi accettare ciecamente una sentenza arbitrale senza pre- 
vio scrupoloso esame della quistione, e insistendo sulla discussione 
del diritto, i commissarii ritornarono senz’altro a Roma. La qui-Disirn- 
stione giuridica tra Cartagine e Massinissa rimase quindi indefl- clànut- 
nita ; ma I’ invio di codesta commissione fu d’ importanza. CapoJ*',^" 
della medesima era stato il vecchio Marco Catone, l’uomo d'allora 
forse più influente in Senato, e, come veterano della guerra d’An- 
nibalc, pieno ancora dell’odio contro i Cartaginesi, e della paura 
eh’ essi avevano destato. Con sorpresa non disgiunta d’invidia vi- 
dero i suoi stessi occhi il fiorente stato de’ nemici giurati di Ro- 
ma; lussureggiante il pa£se. affollate le vie. smisurata la quantità 
d’armi negli arsenali, ricco il materiale marinaresco; e nella sua 
mente egli già vedeva un secondo Annibale volgere tutte code- 
ste forze su Roma. Nel suo modo onesto e coraggioso, sebbene 
meno perspicace, <Ji giudicare delle cose, egli concluse che Roma 
non si potrebbe dire* sicura finché Cartagine non fosse scomparsa 
dalla terra, e, ritornato in patria, svolse tantosto questa sua idea 
in Senato. Quivi gli uomini di più larghe vedute appartenenti 
all’aristocrazia, e fra questi Scipione Nasica, si opposero con gran 
forza a siffatta meschina politica, seco mostrando il timore di una 
città mercantile, i cui abitanti di razza punica sempre più anda- 
vano trascurando le arti della guerra e chiarirono l’assoluta com- 
patibilità dell’esistenza di codesta ricca città commerciale colla po- 
litica supremazia di Roma. E persino la trasformazione di Cartagine 
in una città provinciale romana sarebbe stata al loro giudizio ef- 
fettuabile, anzi, considerata l’attuale condizione de’Fenicii, ritene- 
vano sarebbe forse da essi stessi accolta con favore. Ma Catone 
non voleva già la sommessione, sibbene la distruzione dell’odiosa 
città. La sua politica, come pare, trovò partigiani in parte tra gli 
nomini politici inclinati a ridurre le provincie trasmarine sotto la 
immediata dipendenza di Roma, in parte, e sopra tutto, nella po- 
tente influenza dei banchieri e dei grossi speculatori romani , i 
quali, distrutta quella città danarosa e commerciale, dovevano es- 
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seme gli credi. La maggioranza decise di riprendere alla prima 
plausibile occasione la guerra con Cartagine, o, per dir meglio, 
la distruzione di codesta città ; unicamente per rispetto alla pub- 
blica opinione si trattennero dal porre tosto le mani all’ armi. Ma 
la desiderata occasione non si fece lungamente aspettare. Le irri- 
tanti violazioni del diritto internazionale da parte di Massinissa, e 
da quella dei Romani fecero salire al p'btere i capi del partito pa- 
triotico di Cartagine, Asdrubale e Carialo, il qual partito, ad esem- 
pio dell’acheo, a dir vero non pensava di opporsi alla supremazia 
romana, ma era almeno risoluto a difendere i diritti, che a tenore 
dei trattali i Cartaginesi vantavano contro Massinissa , occor rendo 
colla forza delle armi. I patriotti giunti al potere fecero bandire 
dalla città quaranta de’ più calorosi aderenti di Massinissa, e ot- 
tennero dal popolo il giuramento di non concedere loro mai più 
il ritorno a qualsiasi condizione. Nello stesso tempo essi forma- 
rono un forte esercito composto di liberi Numidi sotto il comando 
u* di Arcobarzane nipote di Siface (verso il 600) aflìnc di difendersi 
dagli attacchi di Massinissa. Il quale era però abbastanza prudente 
per non ricorrere allora alla forza dell’ armi, dandosi invece per 
vinto nella contesa pel possesso del territorio sulle sponde del 
Hagrada , senza riserva al verdetto arbitrale de' Romani ; c cosi 
potcvasi sostenere da questi con qualche apparenza di ragione che 
gli armamenti dei Cartaginesi dovessero essere diretti contro Ro- 
ma , ed insistere quindi sull’ immediato scioglimento dell’ esercito 
e sulla distruzione del materiale marinaresco. Il Senato di Carta- 
gine voleva acconsentire, ma il popolo impedi che tale delibera- 
zione fosse eseguita, e gli ambasciatori romani, che avevano re- 
cato codesta intimazione a Cartagine, corsero pericolo della vita. 
Massinissa inviò a Roma suo figlio Gulussa alfine d’ informare il 
Senato del progresso dei preparativi di Cartagine per una guerra 
continentale e marittima e alline ui sollecitare la dichiarazione 
di guerra. Soltanto dopo che un'altra ambasciata Composta di dieci 
uomini ebbe confermata l' avuta notizia, che Cartagine apparec- 
i3i chiava armi |G02), il Senato, respingendo bensì l’assoluta dichia- 
razione di guerra come la voleva Catone, deliberò in seduta se- 
greta , che si dovesse dichiarare la guerra se i Cartaginesi non 
volessero decidersi a licenziare l’ esercito e ardere il materiale 
marinaresco. In questo frattempo la lotta in Africa era già co- 
minciala. Massinissa aveva rimandato a Cartagine, scortati da 
suo figlio Gulussa , quelli che il governo cartaginese aveva ban- 
dito. Avendo i Cartaginesi chiuse ai medesimi le porte ed uccisi 
inoltre alcuni de' Numidi che facevan ritorno alle case loro , Mas- 
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sinissa 'fece fare ilei movimenti alle sue truppe e cosi si tennero 
pronti i partigiani patriottici cartaginesi. Ma Asdrubale, che si era 
messo alla testa del loro esercito, era uno dei soliti corruttori d’e- 
serciti che i Cartaginesi erano usi ad assumere come generali. 
Pavoneggiandosi nel suo costume di porpora, come farebbe un re 
di teatro, e anche in campo volgendo le sue cure speciali alla ma- 
gnifica sua pancia, codesto orgoglioso e tozzo personaggio era poco 
adatto a venire in soccorso d una tribolazione, cui forse invano si 
sarebbe opposto lo spirito d’Ainilcare stesso ed il braccio d'Anni- 
hale. Sotto gli occhi di Scipione Emiliano, il quale essendo al- 
lora tribuno di guerra nell’esercito spagnuolo era stato spedito a 
Massinissa per condurre al suo generale elefanti africani, e che in 
questa occasione da un monte < come Giove dalffda » osservava 
la battaglia combattuta tra Cartaginesi e Numidi, i Cartaginesi, 
benché rinforzati da 6000 cavalieri numidi , loro condotti da ca- 
pitani malcontenti di Massinissa , e benché superiori in numero 
ai nemici, ebbero la peggio. Dopo questa sconfitta i Cartaginesi of- 
rirono a Massinissa cessioni di territorio e pagamenti pecuniarii, e 
Scipione, sollecitato da loro, tentò di concludere un trattato, ma 
inutilmente, avendoli partito patriottico rifiutato di consegnare i di- 
sertori. Asdrubale però, chiuso strettamente dalle truppe del suo av- 
versario, si vide obbligato di concedere tutto ciò che questi volle : 
la consegna dei disertori, il ritorno dei banditi, la consegna delle 
armi, il passaggio sotto al giogo, un’annua contribuzione di 100 ta- 
lenti (L. 037, 50p) pei prossimi cinquanl’ anni ; nè questo trattato 
fu dai Numidi mantenuto, cliè gli inermi avanzi dell’esercito car- 
taginese furono da essi tagliali a pezzi nei 'ritorno in patria. — 
i Romani , che si erano ben guardati dall’ impedire 1’ avvenuta Oirhia- 
guerra intervenendo in tempo, avevano ora ciò che desideravano : 
un plausibile motivo di guerra — dacché i patti del trattato di g "Vi r * 
pace, di non fare guerra contro gli alleati de’ Romani, nè al di Roman1 ' 
fuori de’proprii contini (Voi. I. P. II. p. 174-185), erano ora stati 
violali dai Cartaginesi — ed un nemico anticipatamente sconfìtto. I 
contingenti italici erano già stati chiamati a Roma e già s’ erano 
dati gli ordini per l’invio delle navi ; ogni momento poteva essere 
apportatore della dichiarazione di guerra. I Cartaginesi facevano 
ogni sforzo per stornare dal loro capo il terribile colpo. Furono 
condannati a morte i capi del partito patriottico, Asdrubale e Car- 
ialo, ed un’ambasciata fu inviala a Roma per gettare su quelli la 
responsabdità d’ ogni cosa. Ma contemporaneamente arrivarono a 
Roma da Utica, la seconda città dei Fenicii libici, ambasciatori 
muniti d’ ogni potere per abbandonare il loro comune in assoluta 
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proprietà ai Romani. Paragonata a questa spontanea sommissione 
la risoluzione dei Cartaginesi, che, non richiesti, si erano limi- 
tati al supplizio de’ loro più distinti uomini, per poco non arieg- 
giava di baldanza. Il Senato dichiarò insufficiente la discolpa dei 
Cartaginesi; richiesto che cosa fosse bastante, rispose che i Car- 
taginesi lo sapevano. — Si sapeva difalto ciò che i Romani vole- 
vano ; ma d’altro canto sembrava impossibile che fosse veramente 
suonata l’ultim’ora per la cara loro città. Ed un’iiliima ambasciata 
cartaginese, composta di trenta cittadini muniti di poteri illimi- 
tati , fu inviata a Roma. Quando vi arrivò, la guerra era già stata 
dichiarata (principio 605) e già imbarcato il doppio esercito con- 
solare ; ad onta di che gli inviati tentarono ancora di scongiurare 
la tempesta con una completa sommessione. Il Senato rispose loro, 
che Roma era disposta a guarentire al comune cartaginese il suo 
territorio , la sua libertà urbana e le sue leggi . le sostanze pri- 
vate e comunali purché essi volessero consegnare ai consoli , re- 
catisi appunto in Sicilia, entro lo spazio d’un mese, 300 giovinetti 
in ostaggio, tolti dalle famiglie reggenti, e adempiere gli altri or- 
dini, che i consoli , giusta le istruzioni avute , avrebbero loro co- 
municato. Ambigua fu detta tale risposta; falsissimo, come sino d’al- 
lora uomini illuminati, persino tra i Cartaginesi, hanno osservato. 
Dacché lutto ciò che si poteva chiedere, era guarentito, tranne la 
sola città, e dacché non si trattava di sospendere I’ imbarco delle 
truppe per I’ Africa , era chiara l’ intenzione di ciò che si voleva 
fare ; il Senato procedette con terribile durezza , ma non si finse 
pieghevole. E in Cartagine non si volle, aprire gli occhi ; non si 
rinvenne un uomo capace d’indurre la sfrenata turba cittadina ad 
una disperala resistenza o ad una completa rassegnazione. Quando 
si conobbe il terribile decreto di guerra e con esso la moderata 
richiesta degli ostaggi , i Cartaginesi tosto a questa si adattarono 
abbandonandosi alla speranza, giacché loro il coraggio non bastava 
di pensare a ciò che fosse il sottomettersi all’arbitrio d’un ineso- 
rabile nemico. I consoli spedirono gli ostaggi dal Lilibeo a Roma 
e agli inviati Cartaginesi dissero che avrebbero loro fatte in Africa 
le altre comunicazioni. Lo sbarco seguì senza che si incontrasse 
alcun intoppo, e furono somministrati i viveri richiesti. Quando 
l’ intera Gerusia arrivò da Cartagine nel quartier generale in 
Utica per ricevere gli ordini ulteriori , imposero prima di tutto 
i consoli il disarmo della città. Sulla domanda dei Cartaginesi, 
chi li salverebbe allora contro gli stessi loro emigrati , contro 
l’esercito cresciuto a 20,000 uomini sotto agli ordini di Asdrubale 
sottrattosi colla fuga alla pena di morte, fu loro risposto che di 
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ciò si darebbero pensiero i Romani. Il consiglio della città com- 
parve quindi ubbidiente al cospetto dei consoli con tutto il ma- 
teriale marinaresco, con tutte le provvigioni da guerra , con tutte 
le armi de’ pubblici arsenali e quelle dei privati — vi erano 3000 
baliste e 200, 000 armature complete e domandò se altro occor- 
resse. Levossi allora il console Lucio Marcio Censorino e annun- 
ziò alla fierusia, che, in forza delle istruzioni rilasciate dal Senato, 
la città, che aveva esistito sino allora, doveva essere distrutta, li- 
bero agli abitanti di stabilirsi di bel nuovo sul territorio apparte- 
nente alla medesima, ma per lo meno alla distanza di due miglia 
tedesche dal mare. Questo orribile comando accese nei Fenicii Rni- 
quanto eravi ancora di entusiasmo,, nè bene si saprebbe dire se ge-dri'cw- 
neroso o pazzo, come già negli abitanti di Tiro contro Alessandro 
e come poscia nei Giudei contro Vespasiano. Come fu senza 
esempio la pazienza . con cui questa nazione seppe sopportare la 
schiavitù e l'oppressione, così adesso, che non trattavasi di Stato 
e di libertà, ma della propria terra diletta e dell’antica c cara 
spiaggia, fu senza esempio la furibonda sommossa della popo- 
lazione mercantile e marinaresca. Vietata ogni speranza di sal- 
vezza, prudenza di governo imponeva di assoggettarsi senza far 
motto — ma la voce dei pochi, che esortavano di adattarsi alla 
necessità, come il grido del marinaro durante la procella si per- 
deva nelle rumoreggianti strida dell’ arrabbiata moltitudine, che 
nel suo cicco infuriare portò le mani addosso a più d’un magistato 
che aveva consigliala la consegna degli ostaggi e delle armi , e 
fece espiare la tremenda notizia agli innocenti ambasciatori mas- 
sacrando tutti quelli che osavano ritornare e sbranando gli Italici 
che per caso si trovavano in città, onde avere almeno su questi 
vendetta anticipata della distruzione della loro patria. Inermi come 
erano era sottinteso che mal potevano pensare a difendersi. Si 
chiusero le porte, i merli delle mura sguarniti di baliste furono 
caricati di sassi , il comando supremo dato ad Asdruhale abiatico 
di Massinissa, gli schiavi lutti dichiarati liberi. L’esercito degli 
emigrati capitanato dal fuggitivo Asdrubale, che ad eccezione delle 
città occupate dai Romani sulla costa orientale, llaiirumeittum, Lep- 
ri* porro, Thnpsus ed Achulla e della città di Ulica. teneva tutto 
il territorio cartaginese e che per difesa costituiva un inestima- 
bile aiuto, fu pregato di non rifiutare al comune la sua assistenza 
in quell’estremo cimento. Fu contemporaneamente tentato nel 
vero modo fenicio , mascherando la più risentita irritazione col 
manto della sommissione, d’ ingannare il nemico. Fu inviata una 
ambasciata ai consoli colla preghiera di accordare un armistizio di 
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trenta giorni, onde un’altra potesse essere mandata a Roma. I Car- 
taginesi non ignoravano punto che i generali nè volevano nè po- 
tevano esaudire codesta preghiera, che già prima avevano respin- 
to; ma i consoli si confermarono per tale richiesta nella natu- 
rale presupposizione, che, svanito il primo impeto della dispe- 
razione, la città totalmente inerme si adatterebbe , e ne sospesero 
quindi l’assalto. Questo prezioso tempo fu occupato per costruire 
baliste e armature; giorno e notte, senza distinzione di età e di 
sesso, tutti s'alfaticavano a fabbricare macchine e armi ; alfine di 
procacciarsi travi e metalli furono demoliti i pubblici ediftzii ; per 
procurarsi le corde indispensabili alle baliste, le donne si taglia- 
rono i capelli; in brevissimo tempo si trovarono armati gli uo- 
mini e munite di baliste di bel nuovo le mura. Che tutto ciò ab- 
bia potuto succedere senza che i consoli , i quali erano distanti 
solo poche miglia, ne avessero sentore, non è ciò che meno de- 
sta la meraviglia in questo ribollimento, sostenuto da un odio po- 
polare veramente straordinario e che quasi si direbbe indemoniato. 
Quando finalmente i consoli, stanchi dèi lungo attendere, usci- 
rono dal campo presso U lira, credendo di salire sulle deserte mura 
solo col mezzo delle scale, trovarono con loro stupore e con Spa- 
vento i merli coronati nuovamente di catapulte, e la grande e po- 
polata città, che avevano creduto di occupare come un borgo aper- 
to , pronta e risoluta a difendersi finché le rimanesse un combat- 
Situa- lente. Era Cartagine una città resa assai forte dalla natura del sito O 
edalle mura, cui gli abitanti dovettero piu d una volta la loro sai- 
'® ne ' vezza. Nel vasto golfo di Tunisi, difeso a occidente dal capo Farina, 
a oriente dal capo Bon, sporge nella direzione dall’occidente all’o- 
riente una lingua di terra bagnata da tre parti dal mare e solo 
verso occidente congiunta colla terra ferma. Questa lingua di terra, 
la cui parte più angusta non misura che circa mezzo miglio tedesco 
di larghezza , e che in generale è piana . si allarga nuovamente 
verso il golfo ed ha quivi il suo termine nelle due alture di Dsche- 
bel-Khawi e di Sidi bu Said, tra le quali si estende il piano di El 
Mersa. Sulla parte meridionale di questo piano, chiusa dall’altura 
di Sidi bu Said, sorgeva la città di Cartagine. Il versante di co- 
desta altura abbastanza scosceso verso il golfo, colle sue roccie e 
co’ suoi bassi fondi rendeva la città dalla parte del golfo naturai- 



f) Nel e-no de* secoli è t ducute cambiata m^lorn della '■•wfi n «li non ricono- 
scere che imperfettamente lp ropdiziitni locali dell'antica capitai''. Il noni*» della città ^ con- 
servalo ddl promontorio Kuriadschena. «'osi dal san o inalerò Ras Sull i*ii Said, che sulla 
medesima si iruva,Mrtla la punta «»ti ntal-’ «Mia peninola s»|K»rprH f e nel golfo t la più 
alla sin rima «-ho ai Hc '.1 a 3Ù1 piedi al di sonra d«*| llvi'l.’ *M mar»- 
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le i'hovincib vassallb sino all'epoca dei giucchi. 29 
mente forte e quivi non occorreva che un semplice riparo. Al con- 
trario le mura dalla parte occidentale e da quella di terra, dove la 
natura non offriva alcuna difesa, erano fortificate con tutti i mezzi 
che a ciò somministrava l’arte in quel tempo. Codeste fortificazioni 
consistevano . comp lo hanno dimostrato gli avanzi testò scoperti , 
che coincidono perfettamente colla descrizione di Polibio, in un 
muro esterno 'dello spessore di 6 1/2 piedi ed in immense case- 
matte, che dalla parte posteriore s’ appoggiavano al muro e che 
si estendevano verosimilmente per tutta la sua lunghezza : queste 
casemalte erano divise dal muro esterno da una strada coperta 
larga 6 piedi, e, non calcolati i muri di sostegno delle medesime, 
tanto gli anteriori quanto i posteriori, gli uni e gli altri dello spes- 
sore di più di tre piedi, avevano una profondità di 14 piedi (*). 



(*) Le misure ili profondila date da Beuló (fouilUs à Carthage (861) sono t «peste in me- 
tri e In piedi greci (I =» a 0 309 metro): 



Muro di cinta . 

Corridojo (strada coperta) 

Muro anteriore delle casemalte 
Sale delle calmati* . 

Muro posteriore delle casematte 



M tri J - «■ 6 t/l p. 

• 1 9 « 6 

. I - - 3 1/4* 

• 4 J ■> li 

. I — = 3 1/4. 



Totale profondità delle mura 



Metri 10 I - J3 p. 



o secondo inodoro (p. 522) 21 braccia (I braccio greco «a I 1/2 p ), mentre Livio (tn Oro » 
4, 22) e Appiaru (Pun 95., i quali pare abbiano avuto soli’ occhio un altro meno esatto 
passo di Polibio, fanno ammontare a 30 piedi la profondità di lla mura. I.a triplice cinta 
doppiano, della quale (Inora seguendo Ploro I, 31 avevasi una idea erronea, consiste nel 
muro esterno, ne) muro prospettico e nel muro posteriore di lle casematte. Tutti compren- 
deranno, che questa c*4nciden&i non A accidentale, e che noi abbiamo effettivamente sotl’oc- 
chio 1 resti della famosa mura di Cartagine. Le obbiezioni di Davis (l'jnrth'ige and her 
remains p 370 e aeg.) provano solo che contro i risultati essenziali di lleulé anche colla 
migliore volontà nulla evvi a dire. Dcvesi soltanto ritenere, che gli antichi ragguagliatori 
non riferlsci.no le notizie, di cut qui si traila, alle mura della rocca, ma sibber.e a quelle 
della citta dalli 1 parte ili terra, onde le mura della parte meridionale della collina della rocca 
formavano una parte integrale (Oro* 4, 22). Con questa vista si accorda la circostanza che 
gli scavi fatti sulla collina della rocca non offrirono iraccie di fortificazioni dalla parte di 
levante, di settentrione e d’occidente, mentre da quella del mezzodì comparvero alla vista 
appunto -quelle grandiose reliquie di mura. Non v'ha alcun motivo per considerare le me- 
desime cime resti d’una particolare fortificazione della rocca diversa dalle mura delia 
ritti; gli A probabile che gli scavi ulteriori ad una «^-rispondente profondità — notisi 
che le fondamenta della mura della città, scoperte alle falde delia Dima, sono 56 piedi sotto 
l’alt uaie suolo — facciano scoprire lungo tutta la parte di terra eguali o almeno simili 
fondamenta, quand’anche sembri veri simile che nel sito, dove il muralo sobborgo di Ma- 
galla si appoggi .va alla mura principale, la fori ideazione sia stata da bel principio più 
debole o presto trascurata. Quanto lunga fosv la cinta m ila sua totalità non si può dire 
con precisione, ma si deve riPnere che fosse di una ragguardevole estensione, se vi era 
spazio per 3f>0 e!> fanti con [ mega/zlni dei foraggi e se vi erano forse altri spazi, e se 
vuoisi altresì calcolare Tare:» delle porte. N< n sarà difficile comprendere , che la città in- 
terna, nette cui mura era compresi la Dirsa, serialmente volendosi conlrapp. ria ai sob- 
borgo Magali,! murato separatamen e, venisse qualche volta nomata essa sit*sa Dirsi (Ap- 
pìan. Pun. 117;. Nepote in Servio Atn. I, 368 ) 
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